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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
P R E N G I P E, 

L zelo di vero fuddito , & 
il Giubilo , che hà dimo- 
rtrato, e dimoftra il Món- 
do tutto per la recupe- 
rata falute del Chrinianifsimo Rè, 
eccitano anco in mè giudo motiuo 
per efprimerne in quefti verfi il con- 
tento; Gonofqo, che per difendere 
il mio ardire in hauer voluto con oc- 
chi di talpa fiffar lo fguardo nel fubli- 
me fplendore di sì gran Sole , altro 
Protettore non mi fi deuc , che T 
Emin. V. , sì perche di quefto Gran 
Monarca lei qui foftiene le veci, sì 
perche rifplendono nella di lei perfo- 
na le Angolari virtudi di così Grand' 
Eroe. Ricorro dunque à piedi diV.E, 

A 2 per 




per impetrarne quella protettionc . 
che richiede la mia debolezza , della 
quale riuerentcmente fupplicandola 
rerto.Romali Aprile 1^87. 

Di V,E- 



Humilj/i* Ojfequto/ffs. & Ohlìgatìfs. Scruìtori 




Erenatcui ò mefli mìei lumi 
Deh ceffate di più lacrimar , 
Se l'ìnuitto Monarca tra* Numi 
Giorni lieti ritorna à fpirar. 



Se LVIGI ritorna à godere 
Nuoua vita del Ciel per mercè 
Si conucrta la doglia in piacere 
Crudi affanni partite dà mè . 

Lacrimar non conuiene 
Quando il Mondo felleggia, 
E bandite le pene 

Moflra applauH di gioia hoggi ogni Reggia . 

Dunque fpìrti miei gioite > 
E fparite 

Dal mio fenpene, e martiri 
Non più in lacrime, e fofpiri 
Mi diffondo 

Se fanato vegg'io l'Eroe del Mondo 
' Mà 
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Ma che ? morir douca 

Chi del Ciel fi fa Duce 

Chi alla Celcfte via l'Aime conduce? 

Nò, morir non potea. 

Anzi è voler del Cielo, 

Che Tjua ancor LVIGI 

Per mirar al fuo piede 

Debellato, e fcon ficco 

Chi ricufa feguirla vera fedcp 

E pria che cada clanguc 

L'InuittiUìrao Eroe 

Nuoceran gl'Infedeli in mar di fangue , 

r 

Con ftragc ctudele 
Di curba infedele 
Il fcempio farà. 
Che in vano il furore 
Del Franco valore 
Fuggire porri, 

Con petto di fcoglio 
Il perfido orgoglio 
Abbacter fapràj 
E niun da fuoi ftrali 
Crudeli e mortali 
li fcampo auerà 

Seguì 
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Segui dunque felici 

Fortunato campione i giorni tuoi, 

Hor che benigna eloto 

Di tua vita real prolonga i ftaml ; 

ViuiViuiò LVIGI 

E de i grand' Aui tuoi . 

Seguitando i vefligi 

Già che del Gran LVlGI 

Tu porti il nome e il vanto 

Di LVDOVICO il Santo 

Prendi folo Tefcmpio 

Fa di Lune Ortomane atroce fccmpio; 

Mentre ben fai^he intimorita fuolc 

fuggir la Luna all'apparir del Sole, 

Pugna pure che il Ciel ti promette 
Sua poflanza, fua forza, c fauor. 
Che può far fol del Ciel le vendette 
Chi fol vanta Celelle valor 

Siegui dunque finuito 

Inuincibil Monarca, 

Che il Ciel te fol deflina, 

Dell'Impero Ottomano 

A reprimer l'orgoglio, 

E debellato, e vinto 

Del Trace Regnatore afccndi il Soglio 



Di 



è 

Di timpani 5 e trombe 
La ftridula voce 
Con eco feroce 
Per tutto rimbombe. 

E i tuoi bronzi tonanti 

Con ftrcpito funefto 

Spirino à danni fuoi Globi fumanti 

Dairinfocate gole : 

Quello il Cielo date Richiede, c vuole 

Vanne dunque \ che vn folo momento 
Può inuolarti ficura vittoria , 
E il tardar di venir al cimento 
Dei trionfi fcemarti la Glori a # 

Tronca ornai le dimore 

Volane ardito , ch'io 

Nuntia delle tue Glorie 

Lafciando il Franco Suolo 

Per publicarle al Mondo : ecco mcn volo. 

E al fuondimia tromba 
Farò che rimbomba 
Con voce fefriua 
Viua LVIGI viua. 



